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Roma, 7 dicembre 2010
Circ. n.   268     / 2010

ALLE ASSOCIAZIONI ALBERGATORI

Prot. n.   1009   / AGC - AS

ALLE UNIONI REGIONALI
Arch. n.       7 / N


AI SINDACATI NAZIONALI




AL CONSIGLIO DIRETTIVO




AI REVISORI DEI CONTI




LORO SEDI




_____________________________

Oggetto: maxisanzione contro il lavoro sommerso – novità introdotte dal collegato lavoro - Ministero del Lavoro, circolare 12 novembre 2010, n. 38
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Il Ministero del Lavoro ha illustrato la nuova maxisanzione contro il lavoro sommerso a seguito delle novità contenute nell’articolo 4, legge 4 novembre 2010, n. 183 (cosiddetto collegato lavoro, cfr. nostra circolare 10 novembre 2010, n. 248). 
L’articolo 4 citato, in particolare, ha ampliamente modificato le previsioni contenute al comma 3, articolo 3, decreto legge n. 12 del 2002, in materia di lavoro irregolare, ridefinendo l’ambito di applicazione dell’attività di vigilanza e il relativo apparato sanzionatorio.
        natura della misura sanzionatoria e individuazione del “lavoro nero”
Il nuovo comma 3 prescrive che in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva comunicazione di instaurazione del rapporto di lavoro da parte del datore di lavoro, ferma restando l’applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in vigore, si applica altresì la sanzione amministrativa da 1.500 a 12.000 euro per ciascun lavoratore irregolare, maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. 

Dalla lettura della norma, e come evidenziato dal documento ministeriale, si evince che: 1) la maxisanzione si applica per l’ipotesi di lavoro sommerso; 2) il sommerso si individua nell’impiego di lavoratori “subordinati” avviati al lavoro in assenza di comunicazione preventiva di instaurazione del rapporto di lavoro (prescritta dal comma 2, articolo 9 bis, decreto n. 510 del 1996, e successive modificazioni); 3) la maxisanzione è una “misura sanzionatoria aggiuntiva”: essa, cioè, non va a sommarsi, ma si aggiunge a tutte le altre sanzioni previste nelle ipotesi di irregolare instaurazione del rapporto di lavoro (mancata consegna al lavoratore del documento contenente le informazioni relative all’instaurazione del rapporto di lavoro, omessa registrazione sul libro unico, ecc). 
Nel caso in cui venga riscontrato l’utilizzo di lavoratori subordinati utilizzati in violazione dell’obbligo di comunicazione preventiva, il Ministero dunque chiarisce che si applica solo la maxisanzione e non anche la sanzione pecuniaria di cui all’articolo 19, comma 3, decreto n. 276 del 2003 per la mancata comunicazione preventiva (da 100 a 500 euro per ogni lavoratore interessato) in quanto tale ultima sanzione è “assorbita” nella fattispecie di reato più grave prevista dall’articolo 4 del collegato lavoro per la quale si applica appunto la maxisanzione. 
La sanzione dell’articolo 19, comma 3, decreto n. 276 del 2003, è comunque applicabile per la omessa o tardiva comunicazione preventiva al Centro per l’impiego per i casi di impiego di lavoratori “non subordinati” (collaborazioni coordinate e continuative a progetto, associazioni in partecipazione, tirocini, per i quali appunto non trova applicazione la maxisanzione) nonché con riferimento a rapporti di natura subordinata quando la mancata tempestiva comunicazione non dia luogo alla contestazione della maxisanzione. 
ambito di applicazione
Occorre ancora soffermarsi sulla locuzione “lavoratori subordinati senza preventiva comunicazione del rapporto di lavoro” contenuta nel nuovo comma 3 dell’articolo 3 decreto legge n. 12 del 2002, in esame, per meglio definire l’ambito di applicazione della maxisanzione. 

La circolare in commento sottolinea il fatto che nessuna maxisanzione, come appena accennato, sarà consentita per i rapporti di lavoro “genuinamente instaurati con lavoratori autonomi e parasubordinati” per i quali non sia stata effettuata, qualora normativamente prevista, la comunicazione preventiva.
Ciò detto, anche dopo l’entrata in vigore del collegato lavoro, continuerà ad applicarsi la previsione normativa dell’articolo 14, decreto n. 81 del 2008, testo unico sulla sicurezza. Tale norma, che ha un campo di applicazione diverso rispetto alla norma relativa alla maxisanzione, prevede la possibilità per gli organi ispettivi di “adottare provvedimenti di sospensione in relazione alla parte dell’attività imprenditoriale interessata dalle violazioni quando riscontrano l’impiego di personale non risultante dalla documentazione obbligatoria in misura pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori presenti sul luogo di lavoro, nonché in caso di gravi e reiterate violazioni in materia di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro”. 
Il provvedimento di sospensione ex articolo 14 del testo unico del 2008 ha dunque un differente presupposto di adozione e ricomprendere la generalità dei rapporti di lavoro, anche di tipo non subordinato, svolti senza alcuna regolarizzazione preventiva con documentazione certa e pubblica: questo perché, stante la natura cautelare della sospensione, necessariamente prescinde dalla qualificazione giuridica del rapporto di lavoro. 
Un ultimo accenno riguarda l’ulteriore applicazione della maxisanzione.

Per le altre tipologie di rapporto per le quali non è prevista la comunicazione al Centro per l'impiego, quali, ad esempio, il lavoro occasionale accessorio o prestazioni rese dai soggetti di cui all'articolo 4, comma 1, numeri 6 e 7, decreto n. 1124 del 1965 (soci, coadiuvanti familiari e assimilati) il requisito della subordinazione è dato per accertato, con conseguente applicazione della maxisanzione nel caso in cui non siano stati effettuati gli adempimenti nei confronti della pubblica amministrazione, che provino la regolarità del rapporto. 

Più specificatamente, rispetto a tali rapporti si può applicare la sanzione se non sia stata effettuata:

- la comunicazione all’Inail prevista all'articolo 23, decreto n. 1124 del 1965 per le figure di cui all'articolo 4 del medesimo decreto;

- la comunicazione all'Inps/Inail connessa all'attivazione di prestazioni di lavoro occasionale accessorio.
     Per quanto concerne le prestazioni di lavoro autonomo occasionale ai sensi dell'articolo 2222 codice civile, il personale ispettivo provvederà ad irrogare la maxisanzione in assenza della documentazione utile ad una verifica circa la genuinità del rapporto (iscrizione Camera di commercio, possesso di partita Iva, produzione di valida documentazione fiscale precedente all'accertamento).
esclusioni

La circolare in parola individua varie ipotesi al ricorrere delle quali è possibile evitare l’applicazione della maxisanzione, che di seguito di evidenziano.

La maxisanzione non si applicherà nei confronti di quei contratti di lavoro autonomi o parasubordinati che, sebbene instaurati nel rispetto dei relativi obblighi documentali, in sede di accertamento ispettivo siano oggetto di differente qualificazione in chiave subordinata. In tal caso, come spiega il Ministero, l’errato inquadramento lavorativo  come autonomo anziché subordinato non è identificativo del lavoro sommerso. 

Allo stesso modo non è soggetto alla maxisanzione neppure il datore di lavoro che, prima di qualsiasi intervento ispettivo o dell'avvio di una conciliazione monocratica, regolarizza spontaneamente e integralmente, per l'intera durata, il rapporto di lavoro privo di preventiva comunicazione. La circolare puntualizza che sino alla scadenza del primo adempimento contributivo (giorno 16 del mese successivo a quello di inizio del rapporto) il datore di lavoro, in assenza di verifiche o controlli, potrà evitare la maxisanzione attraverso la comunicazione al Centro per l’impiego dalla quale risulti la data effettiva di instaurazione del rapporto di lavoro (fermo restando, in tal caso, i conseguenti adempimenti di natura previdenziale, nonché la sanzione per tardiva comunicazione).

Successivamente alla data di scadenza degli obblighi contributivi - e sempreché non sia stato avviato alcun procedimento di verifica/accertamento - il datore di lavoro sarà esentato dalla maxisanzione qualora: 1) proceda a denunciare spontaneamente la propria posizione debitoria entro e non oltre 12 mesi dal termine stabilito per il pagamento delle somme contributive o dei premi riferiti al primo periodo di paga; 2) versi gli importi dovuti per l’intero periodo di irregolare occupazione (e il pagamento delle sanzioni civili ex comma 8, lettera b, articolo 116, legge n. 388 del 2000) entro 30 giorni dalla denuncia; 3) effettui la preventiva comunicazione al Centro per l’impiego dalla quale risulti la data effettiva di instaurazione del rapporto di lavoro (fermo restando la sanzione per tardiva comunicazione).
Di rilievo è un’altra disposizione del collegato lavoro oggetto di chiarimento ministeriale, in base alla quale la maxisanzione non è applicata se "dagli adempimenti di carattere contributivo precedentemente assolti, si evidenzi comunque la volontà di non occultare il rapporto, anche se trattasi di differente qualificazione" (articolo 3, comma 4, decreto n. 12 del 2002, così come modificato dal collegato lavoro). Ciò in quanto il nuovo approccio dell’azione ispettiva e volto a prevenire/reprimere gli illeciti di carattere sostanziale ottenendo una più celere regolarizzazione.

In altri termini, in caso di riscontro di impiego di lavoratori subordinati in assenza della preventiva comunicazione obbligatoria, l’unica documentazione che il legislatore ritiene idonea ad escludere l’applicazione della maxisanzione è quella comprovante l'assolvimento degli obblighi di natura contributiva (DM10, Emens, UniEmens): la verifica dunque dell’assolvimento di tali obblighi - sin dall’inizio della prestazione e prima dell’intervento ispettivo - pur in assenza della comunicazione preventiva, indica inequivocabilmente la volontà di non occultare il rapporto di lavoro. A tali fini, a nulla rileva l'esibizione di altra documentazione (libro unico del lavoro, contratto individuale di lavoro, tessera personale di riconoscimento, documentazione assicurativa e fiscale) in quanto non considerata “significativa dell’intenzione di non occultare il rapporto di lavoro”.
Come già sostenuto con la circolare del Ministero del lavoro n. 20 del 21 agosto 2008 (cfr. nostra circolare 8 settembre 2008, n. 255) non opera la maxisanzione nei casi di ferie o chiusura dei professionisti o degli altri soggetti abilitati cui il datore di lavoro si è affidato per le comunicazioni di assunzione, se provvede ad inviare la comunicazione preventiva a mezzo fax con modello UniUrg. 


fattispecie particolari

Al fine di individuare correttamente le fattispecie di lavoro sommerso punibili, la circolare evidenzia taluni casi particolari, alcuni dei quali di maggior interesse per il settore.

Con riguardo ai lavoratori extracomunitari clandestini o privi di idoneo permesso di soggiorno per motivi di lavoro, occupati irregolarmente, il delitto di occupazione di manodopera clandestina di cui all’articolo 22, comma 12, decreto n. 286 del 1998, convive con la maxisanzione.

Allo stesso modo la maxisanzione scatta nell’ipotesi di impiego di minori, bambini e adolescenti, privi dei requisiti legalmente richiesti per l’ammissione al lavoro (legge n. 977 del 1967, e successive modificazioni).
Con riferimento alle assunzioni del settore turistico, la norma del collegato lavoro (articolo 4, comma 2) consente ai datori di lavoro sprovvisti di uno o più dati anagrafici del lavoratore da assumere, di effettuate una comunicazione preventiva semplificata dalla quale risultino “la tipologia contrattuale e l’identificazione del prestatore di lavoro”: tale prima comunicazione è da integrare entro il terzo giorno successivo a quello di instaurazione del apporto di lavoro. Pertanto, la maxisanzione è applicabile solo se manca la comunicazione semplificata. 
Nelle ipotesi di assunzione per eventi straordinari o cause di forza maggiore, dove non è obbligatoria la comunicazione preventiva di insaturazione del rapporto di lavoro (cfr. note 4 gennaio 2007, n. 440 e 14 febbraio 2007, n. 4746, del Ministero) la maxisanzione non opera se l’evento risulta imprevedibile in base alle concrete circostanze del caso, avendo determinato l’impossibilità di comunicare numero e nominativi dei lavoratori da assumere. A tal proposito occorre da parte degli organi ispettivi una valutazione attenta circa le circostanze concrete che hanno reso impossibile la comunicazione, avendo cura di annotare nel verbale di primo accesso ispettivo l’oggettiva situazione di impossibilità accorsa al datore di lavoro.
maxisanzione amministrativa
L’articolo 3, comma 3, decreto n. 12 del 2002, come modificato dall’articolo 4 della legge n. 183 del 2010, prevede due distinte ipotesi di sanzione amministrativa: 

1)  da 1.500 a 12.000 euro per ciascun lavoratore, maggiorata di 150 euro per ogni giorno di lavoro effettivo, in caso di lavoro totalmente “in nero”; 

2)  da 1.000 a 8.000 euro per ciascun lavoratore, maggiorata di 30 euro per ogni giorno di lavoro irregolare. 

La prima ipotesi è relativa alla maxisanzione precedentemente esaminata, che ricorre, come già specificato, in caso di impiego di lavoratori subordinati senza preventiva comunicazione. La seconda è un’ipotesi sanzionatoria attenuata - in linea con il principio di proporzionalità delle sanzioni - e ricorre quando il datore di lavoro ha fatto svolgere al lavoratore un periodo “in nero” che è stato regolarizzato successivamente (si veda precedente paragrafo sulle “esclusioni”).

Per entrambe le ipotesi, gli importi indicati vengono considerati, sia nella parte fissa che nella maggiorazione, come rientranti nello spettro di applicazione della procedura di estinzione agevolata degli illeciti amministrativi mediante pagamento della sanzione in misura ridotta (ai sensi dell’articolo 16, legge n. 689 del 1981) e pertanto la sanzione concretamente irrogabile sarà:

1)  3000 euro per lavoratore e 50 euro di maggiorazione giornaliera (prima ipotesi); 

2)  2000 euro per lavoratore e 10 euro di maggiorazione giornaliera (seconda ipotesi). 
diffida

Nei confronti di entrambe le fattispecie trova inoltre applicazione la procedura (ex articolo 13, decreto n. 124 del 2004) di diffida a regolarizzare i rapporti di lavoro: precedentemente al collegato lavoro l’istituto della diffida non poteva essere applicato alla maxisanzione per lavoro irregolare.  
Sicché, il personale ispettivo, qualora riscontri le ipotesi di lavoro “in nero”, inviterà il datore di lavoro alla regolarizzazione, la quale si concreterà comunicando il giorno di effettiva instaurazione del rapporto di lavoro, versando i contributi e le eventuali somme a titolo retributivo dovute (ciò varrà anche per le ipotesi di un primo periodo di impiego irregolare seguito da successiva regolarizzazione). 

Il Ministero ricorda come, di norma, la regolarizzazione avverrà attraverso la stipula di contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato (full-time o part-time non inferiore a 20 ore settimanali). 
L’ottemperanza alla diffida ammette il trasgressore (o l’obbligato in solido) al pagamento della sanzione “ridottissima”: 

1) 1.500 euro per ciascun lavoratore e 37,50 euro per ciascuna giornata di lavoro (prima ipotesi, lavoro totalmente in nero);
2) 1.000 euro per ciascun lavoratore e 7,50 euro per ciascuna giornata di lavoro irregolare (seconda ipotesi attenuata, lavoro parzialmente in nero). 

Da ultimo, la circolare chiarisce che la procedura di diffida non opera con riferimento alle ipotesi di lavoro irregolare degli extracomunitari senza permesso di soggiorno e dei minori non occupabili (trattandosi di condotta non sanabile materialmente).
sanzione previdenziale
Ulteriore ambito modificato dalla legge n. 183 del 2010 è quello relativo alla sanzione civile previdenziale connessa all’evasione dei contributi e premi riferiti a ciascun lavoratore irregolare, per entrambe le ipotesi sopra evidenziate (lavoro totalmente o parzialmente in nero). In questi casi, venuto meno il tetto minimo dei 3000 euro, l’importo della sanzione previdenziale opera quale aumento del 50% delle sanzioni civili calcolate ai sensi dell’articolo 116, legge n. 388 del 2000. 

Il Ministero ricorda che la maxisanzione civile si applica solo quando all’atto dell’accesso ispettivo i termini per il pagamento di contributi e premi sono già scaduti, nonché (per la natura risarcitoria delle sanzioni civili previdenziali) che le nuove modalità di calcolo vanno applicate solo in caso di accertamenti avviati dopo il 24 novembre 2010. 

competenze 
La circolare in commento riconosce la competenza ad irrogare la maxisanzione, adottando il relativo provvedimento (verbale unico di accertamento e notificazione ex articolo 33, legge n. 183 del 2010) a tutti gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia di lavoro, fisco e previdenza (INPS, INAIL, ENPALS, IPSEMA, Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Dogane, Guardia di Finanza, etc.). 

normativa intertemporale
Per quanto concerne l’arco temporale di applicazione della nuova maxisanzione, il Ministero, preliminarmente, precisa la natura “permanente” dell’illecito, nel senso che esso si consuma al momento della cessazione della condotta posta in essere.

Per stabilire la disciplina sanzionatoria applicabile, il personale ispettivo deve individuare il momento in cui si consuma l’illecito, ossia verificare se la condotta sia cessata sotto la vigenza della vecchia disciplina, ovvero sotto la vigenza della nuova. 
Pertanto, relativamente alle condotte esaurite prima del 24 novembre 2010 (data di entrata in vigore del collegato lavoro) si applica la vecchia normativa, mentre per gli accertamenti in corso e non ancora conclusi con verbale di accertamento e notificazione si applica la nuova disciplina con riferimento alla diffida e al calcolo della sanzione in misura ridotta.
Allo stesso modo le nuove procedure di calcolo della sanzione in misura ridotta devono essere applicate nei procedimenti sanzionatori oggetto di rapporto al Direttore della Direzione provinciale del lavoro nella determinazione della maxisanzione in sede di ordinanza-ingiunzione.

Infine, se è accertato che l’illecito è stato consumato successivamente al 24 novembre, l’organo di vigilanza applicherà all’intero periodo oggetto di accertamento la nuova disciplina (anche se la condotta è iniziata in epoca antecedente al 24 novembre) in considerazione della prevalenza del momento consumativo ai fini della corretta identificazione del regime sanzionatorio.
In ogni caso, se le persone fisiche che rivestono la figura di trasgressore sono differenti nel tempo, durante la prosecuzione della illecita occupazione irregolare dei lavoratori, la maxisanzione deve essere applicata a tutti i trasgressori per la base sanzionatoria, ma la maggiorazione giornaliera deve essere calcolata distintamente, sanzionando ciascuno per l’effettivo periodo di lavoro irregolare. 
Distinti saluti.






    IL DIRETTORE GENERALE



   
               
  


       (Dr Alessandro Cianella)
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